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MESSA IN LATINO

Nel Luglio del 2007 il Papa Benedetto XVI ha promulgato un "Motu Proprio", un documento che concede la possibilità di ritornare a celebrare la Messa in latino a quanti lo desiderano.

Celebrare la "Messa in latino" significa non tanto far uso di quella lingua, quanto piuttosto ritornare a celebrare rivolti verso il muro con i fedeli alle spalle e celebrare con il rito liturgico di Pio V (Papa dal 1566 al 1572); quindi vuol dire ritornare a celebrare la Messa  come si faceva nel 1570.

In un primo momento (vedi i tre Bollettini del  22.07.07  -  29.07.07 e del  05.08. 07 che in maniera abbastanza discorsiva commentano il "Motu Proprio" del Papa) avevo pensato che poteva essere un gesto intelligente di apertura da parte della Gerarchia verso i fedeli tradizionalisti che si sentivano esclusi dalla Chiesa; quindi un gesto opportuno e cristiano... come se il Papa volesse dire loro: 

"Nella Chiesa c'è posto per tutti... "

Ultimamente il Cardinale responsabile della Congregazione del Culto Divino e dei Sacramenti (Mons.Albert Ranjith), ha superato il Papa usando parole forti per "favorire" il ritorno al vecchio rito nelle comunità cristiane.

Il Cardinale responsabile della riforma liturgica ha fatto sapere ai Vescovi e ai sacerdoti che chi non rispetta le nuove (vecchissime) disposizioni  "si rende colpevole di ribellione contro il Papa e si macchia di uno dei più gravi peccati, la superbia; perchè le parole del "Motu Proprio"  non vanno discusse ma vanno applicate in obbedienza cieca e assoluta"!

Niente-popò-di-meno!

Altro che Gesù Cristo!

Qui siamo all'Inquisizione!

Dal 1965 (chiusura del Concilio Vaticano II) per quanto riguarda la riforma liturgica si è passati:

- dal latino


alla lingua corrente usata in ogni nazione;

- successivamente si è concesso ad alcuni gruppi tradizionalisti di poter chiedere un'autorizzazione speciale per poter celebrare in latino;

- nel luglio del 2007 il permesso viene esteso liberamente a quanti desiderano celebrare con il rito di Pio V,

- ora  viene  caldeggiato il ritorno al vecchio messale e al rito tridentino.

E così vengono affossate le ultime speranze per una graduale riforma liturgica suscitate dal Concilio Vaticano II.

Non è stato ancora attuato, e già  il Concilio Vaticano  viene seppellito.

Lo Spirito di Dio comunque non lo ferma nessuno, neanche il Papa... qualche difficoltà la troverà con la Curia  vaticana...

Pensano di salvare la Chiesa  ritornando al latino? Al Concilio di Trento?

Alla separazione netta e visiva  tra clero e laici ?

Al catechismo con domande e risposte? Alla morale e alla teologia fatta dai preti per i preti e imposta anche ai laici ?

E  perchè non ritornare alle prime comunità cristiane: povere, essenziali, 

senza strutture, senza curie, autorevoli pur senza autorità.

Perchè non ritornare al Vangelo piuttosto che alla teologia tridentina?

Perchè non pensare a formare comunità, limitando il numero delle Messe?

Perchè non riformare la Chiesa sulla povertà o sulle opere di carità?

Perchè non mettere un limite a questi gruppi di Chiesa, fedeli al Concilio di Trento, fondamentalmente tradizionalisti, poco aperti al Vangelo, che si muovono ai margini delle comunità cristiane ?

La formazione teologica-biblica di questi gruppi è ferma alla teologia medioevale, come se da allora la Chiesa avesse subito un processo di cristallizzazione.

Non abbiamo ancora compreso la novità assoluta e l'originalità della Parola di Dio nell'ambito della vita cristiana ?

Abbiamo preso coscienza che il punto di riferimento di ogni fedele è Gesù Cristo in cammino con la sua Chiesa-Comunità-parrocchia... non  i gruppi di preghiera in ginocchio davanti a Padre Pio, a Teresa di Calcutta, a papa Wojtyla... o in pellegrinaggio verso qualche santuario mariano?

Quale Chiesa stiamo portando avanti ?

Quella del Vangelo, o quella del Concilio di Trento ? 

Quella del Concilio Vaticano II o quella di Papa Wojtyla ?

Quella di Cristo o  quella delle "rivelazioni" di Medjugorje... quale ?   

Ma Dio è ancora presente in questa Chiesa?  Trova ancora spazio?

Non  approvo il ritorno al messale di Pio V,

nè la Messa in latino: 

- perchè sarebbe il funerale del Concilio Vaticano II e delle sue speranze, che nella riforma liturgica hanno fatto sentire lo Spirito di Dio ancora presente nella sua Chiesa;

- perchè si verificherebbe nelle comunità cristiane una spaccatura tra clero e laici, tra tradizionalisti e progressisti, tra quelli che vanno orgogliosi di conoscere il latino e ci tengono a farlo sapere e i cristiani di serie B; tra  "i nobili" dal sangue bleu (Savoia e simpatizzanti) e i plebei.

Un domani avremo chiese e Messe per i cristiani tradizionalisti e chiese per i cristiani  comuni ?

Visto che i preti abbondano... complichiamoci la vita!


Non approvo la Messa in latino:

- perchè non è facile seguire una liturgia in cui il celebrante recita le preghiere sottovoce e quasi per se stesso. 

L'esperienza di un passato lontano ci dovrebbe aver insegnato qualcosa!


Non approvo la Messa in latino:

- perchè sarebbe un segno che la Chiesa Istituzione non si riforma sul Vangelo o su Gesù Cristo, ma sul Concilio di Trento o su Lefevre;

- perchè il laico sarebbe nuovamente relegato nel ruolo di uditore, non potrebbe più salire in presbiterio per proclamare la Parola, visto che in forza del battesimo è anche lui Chiesa (o non è più così?) nè potrebbe essere ministro straordinario dell'Eucaristia. I laici sarebbero invitati a ricevere rigorosamente l'Eucaristia direttamente in bocca.

- perchè la Bibbia sarebbe tolta dalle mani dei laici e messa in mano solo ai sacerdoti.

- perchè il latino diventerebbe l'unica lingua della Chiesa... anche in Cina;

come se la preghiera fosse  tale solo se recitata in latino;

- perchè invece di seguire la liturgia, ricominceremo a dire il Rosario, magari anche durante le letture e la predica (visto che la predica è solitamente astratta, stantia, ripetitiva, scontata, vaga, inconcludente... );

- perchè non ci sarà più la possibilità di ascoltare la Parola di Dio nella sua completezza, come ora.

Ora la Bibbia viene suddivisa in tre cicli di Letture su tre anni, in maniera da poter leggere tutte le pagine più significative dell'Antico e del Nuovo Testamento nello spazio di tre anni. Oggi noi nelle liturgie domenicali ascoltiamo almeno 4 letture (1° Lettura dell'A.T. un Salmo, una 2° Lettura dal N.T. e il Vangelo); un'abbondanza di testi che aiutano ad arricchire la nostra cultura religiosa e la nostra conoscenza della Parola di Dio.

Mentre la riforma del Papa prevede di ritornare al Messale di Pio V: significa che ascolteremo una serie ristretta di letture, riproposte sempre uguali ogni anno, lette in latino;  solo il Vangelo verrà forse riproposto in italiano.

Se oggi lamentiamo una modestissima conoscenza della Parola di Dio, da rasentare l'ignoranza da parte dei cristiani pur ascoltando 4 letture ogni domenica... immaginiamoci in seguito... !

Se poi il ritorno al latino fosse una forma o un tentativo per creare attorno alle liturgie un alone di "mistero" e di "sacro"... quell'alone di sacralità, di trascendenza, di mistagogia"... componenti importanti di ogni azione e rito sacro.... scordiamocelo... non è con il latino, nè con i gesti o i segni magici, poco comprensibili che si riuscirà a creare l'incontro con Dio e con il suo mistero! Il tentativo di dare il senso del "mistero" alle celebrazioni sacre l'abbiamo vissuto dal Concilio di Trento fino al Vaticano II e non mi sembra sia stata un'esperienza coinvolgente; con i risultati  che tutti conosciamo....  che hanno infine suggerito la riforma liturgica dell'ultimo Concilio.

Non vedo nulla di positivo in questo tentativo per ritornare a un passato, giudicato "sicuro" dal punto di vista teologico e guardato quale àncora di sicurezza e di verità... pur tuttavia difficile da accettare da parte della maggioranza dei cristiani che si sentono proiettati verso il futuro, seriamente impegnati, con il Vangelo in mano, a dare una risposta alle grandi tematiche e ai nuovi interrogativi della società attuale.

Al di là dell'inevitabile applauso da parte delle frange tradizionaliste, queste nuove disposizioni liturgiche susciteranno un senso di sgomento e di rifiuto da parte di molti sacerdoti, Vescovi e di una moltitudine di fedeli, già in caduta libera, quanto a  frequenza e partecipazione.

La Chiesa Istituzione con gesti e prese di posizione di questo tipo dà l'impressione di tentare di salvare il salvabile, si arrocca come una cittadella assediata alzando i ponti levatoi, gli scudi della tradizione, della Controriforma, della teologia, del sistema... cerca di salvare se stessa; ma non vedo come sia credibile nell'annunciare Gesù Cristo, "Novità assoluta"...  o come possa creare qualche spiraglio allo Spirito Santo, "Spirito  innovatore".

Personalmente credo che la Gerarchia, proprio in questa situazione dovrebbe non solo abbassare tutti i ponti levatoi verso la società, ma accettare le sfide e i pericoli  della perdita di identità come  "Istituzione", per farsi veramente lievito e sale della terra, per essere credibile nell'annunciare non se stessa, i suoi riti, la sua storia, la sua teologia... ma Cristo e solo Lui.

La Chiesa ha un bisogno estremo di rinnovamento, ma non si rinnova dicendo "Rallegrati Maria" invece  che "Ave Maria"...

"Liberaci dal maligno" invece che "Liberaci dal male",

oppure dicendo alla Consacrazione della Messa: "Questo è il calice del mio sangue... versato per voi e per tutti, in remissione dei peccati"...  cambiando la formula in: "Questo è il calice del mio sangue... versato per voi e per molti... "

non sono di queste riforme cervellotiche, senza senso, contraddittorie e fuorvianti... ciò di cui ha bisogno il cristiano oggi; come non sente la necessità di "ritornare indietro", alla Messa in latino.

I più anziani (gli ultrasettantenni) ricorderanno certamente le Messe feriali prima della riforma liturgica del Vaticano II, quando ogni Messa sembrava un funerale, anche se non c'era il morto;  ridotta a un "rito" formale, senza sentimento, senza alcuna partecipazione, sempre la stessa unica lettura e le medesime preghiere tutti i giorni...

Ricordiamo le Messe della domenica, prima del Concilio Vaticano, anche quelle più partecipate, quando si andava "per non far peccato", si entrava in chiesa a predica inoltrata, si "assisteva" chiacchierando sottovoce, magari nascosti dietro una colonna, fermi come baccalà, senza neppure dire "Amen" e si aspettava il saluto finale per tagliare la corda...

La Messa di Gesù è un'altra cosa!

La Messa è Eucaristia, è lavanda dei piedi.

Se continuiamo (e con la Messa in latino questo risulterà ancora più evidente) a staccare il rito-Messa dalla Comunione e questa dalla lavanda dei piedi (il servizio ai fratelli) non celebriamo più il Sacramento di Gesù... ma qualcosa d'altro, di nostra invenzione. Sarà la celebrazione del Sacramento "rivisto e corretto"... un surrogato... che non è più il Sacramento di Gesù, neanche se a celebrarlo  fosse il Papa.

Sarebbe come far passare per "caffè espresso" un caffè ricavato da fondi di caffè più volte lavati e spremuti... non ha lo stesso gusto, nè il colore, nè l'aroma, nè il medesimo effetto... non è  più caffè....

se  continuiamo a chiamarlo  "caffè" è per "ignoranza" o  per "pigrizia" di doverci scomodare per imparare a fare le cose per bene.
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